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Domenica delle Palme – Anno Liturgico C

Dal Vangelo Secondo Luca (Lc 23,33 - 43)

[…] Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori,
uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non
sanno quello che fanno».
Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte.
Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: «Ha salvato altri!
Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto». Anche i soldati lo deridevano, gli
si accostavano per porgergli  dell’aceto e dicevano: «Se tu sei  il  re dei Giudei,
salva te stesso». Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei».
Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te
stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di
Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo
quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di
male». E disse: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose:
«In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso». […]

Quasi  ad inclusione  con il  testo  delle  tentazioni,  che  sta

all'inizio della sua missione, anche sulla croce – ultimo atto

di quella missione – […] per bocca di uno dei malfattori,

con una prepotenza muscolare, ritorna la sfida del Diavolo:

«Ma non sei tu il Cristo?...» (cf. Lc 4,3: «Se tu sei Figlio di

Dio...»). La tentazione che introduce è ancora più potente:

«Allora  salva  te  stesso  e  noi!».  Torna  alta  la  sfida  sulla

possibilità di essere un Dio potente e salvatore.

Il  ruolo  che  i  due  malfattori  giocano  in  Luca  è  molto

diverso da quello che giocano negli altri evangelisti. Sia

in Matteo sia in Marco, infatti, tutti e due i malfattori sono

cattivi, mentre Giovanni non dice nulla di loro, ma solo che

fossero crocifissi «uno da un lato e uno dall'altro, con Gesù

in mezzo». Luca usa ancora una volta la contrapposizione

che gli è tipica e distingue il buono dal cattivo. Chi ascolta

le parole dei malfattori si trova a prendere partito per l'uno

o  per  l'altro.  La  loro  diversa  reazione  di  fronte  a  Gesù

esprime la necessità della scelta: credere o non credere. Ed

è proprio il livello di vicinanza alla croce che permette una

scelta di fede consapevole dinanzi al Dio crocifisso.

La lotta di Gesù contro la tentazione di incarnare un Dio

onnipotente  non  era  mai  finita...  Sulla  croce,  quando  la

paura è bagnata  di  vergogna e la  debolezza è  avvelenata

dalla  sconfitta,  essa  diventa  ancora più insidiosa.  E si  fa

presente attraverso le parole del malfattore "cattivo".

Ed  ecco  che  il  malfattore  "buono"  interviene  e  lo

rimprovera, accusandolo di non avere il timor di Dio e di

non  rispettare  la  giustizia.  Lo  rampogna  chiedendogli  la

decenza  del  silenzio.  Gesù  non si  difende dal  malfattore

cattivo,  non  risponde  nulla  ai  suoi  scherni  e  alle  sue

provocazioni.  Ancora  sulla  croce  Gesù  poteva  fare  una

scelta  e  dare  una  risposta  diversa.  I  due  malfattori

rappresentano le due vie che anche Gesù ha ancora e

fino all'ultimo minuto dinanzi a sé:  quella di  essere un

Dio astratto e dominatore, o un Figlio di Dio, obbediente e

incarnato. Quella di essere un messia di potere, secondo la

tradizione di Israele, o un messia diacono, che sta in mezzo

al  suo  popolo  come  «colui  che  serve»  (cf.  Lc  22,26).

Grande è il messaggio che viene dal malfattore buono e sta

nella  sua  capacità  di  riconoscere  il  messia  nell'infamia

della croce.

«Se tu sei Figlio di Dio, scendi dalla croce» aggiungerà il

testo matteano parallelo (cf Mt 27,40.43). Eco alla parola

dello  stesso  diavolo  quando lo aveva provocato  dicendo:

«Se tu sei  Figlio di  Dio,  gèttati  giù di  qui» (Lc 4,9) dal

pinnacolo  del  tempio.  Gesù  non  cambia  la  sua  risposta

neppure sul pinnacolo della croce. Resta sulla vetta di una

croce  che  sboccia  verso  una  visione  edenica,  che  apre

angoli di paradiso.  Paradéisos,  cioè il  paradiso dei  giusti

dopo la morte.
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